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			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana....
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			La galassia festeggia. Ora che i giorni bui del disastro iperspaziale sono alle spalle, la Cancelliera Lina Soh intensifica i lavori per portare a termine l’ultima delle sue GRANDI OPERE. La Fiera della Repubblica sarà il suo momento più alto, una celebrazione di pace, unità e speranza sul mondo di frontiera di Valo.

			Ma un orrore insaziabile si profila all’orizzonte. Uno dopo l’altro, i pianeti cadono sotto l’avanzata dei DRENGIR, esseri carnivori che divorano ogni forma di vita sul loro cammino. Mentre il Maestro Jedi AVAR KRISS guida la battaglia contro quegli orrori, le forze dei Nihil si radunano in segreto per attuare la prossima fase del diabolico piano di MARCHION RO.

			Soltanto i nobili CAVALIERI JEDI possono fermare Ro, ma nemmeno i protettori della luce e della vita sono preparati alla terribile oscurità che incombe….

		

	
		
			Prologo

			Ashla, luna di Tython

			Le grida non avevano mai abbandonato Elzar Mann. Erano passati molti mesi dall’inaugurazione del Faro Starlight, da quando aveva combattuto al fianco dei Jedi suoi compagni. Al fianco di Avar Kriss. 

			Allora gli occhi della galassia erano tutti puntati su di loro, negli sfarzosi abiti per il Tempio, con quel dannato colletto che pizzicava, mentre ascoltava tutte quelle chiacchiere e quei convenevoli, prima da parte della Cancelliera Lina Soh, che guidava la Repubblica Galattica. E poi da Avar. La sua Avar. L’Eroina di Hetzal. 

			Il Faro era la loro promessa per la galassia, aveva detto Avar. Era il simbolo della loro alleanza. Gli sembrava di sentire ancora le sue parole.

			Ogni volta che ti senti solo… ogni volta che l’oscurità ti attanaglia… sappi che la Forza è con te. Sappi che noi siamo con te… Per la luce e per la vita.

			Per la luce e per la vita.

			Ma questo non aveva impedito all’oscurità di calare su di loro quel giorno. Un’ondata di dolore e di sofferenza, una visione del futuro troppo terribile da comprendere. Barcollando, si era aggrappato a una ringhiera, con un fiotto di sangue che gli usciva dal naso e la pressione nella testa che minacciava di spaccargli in due il cranio.

			Quello che aveva visto continuava ancora a tormentarlo. Lo aveva divorato.

			Jedi che morivano uno dopo l’altro, reclamati da una nube contorta e insondabile. Stellan. Avar. Tutti quelli che aveva conosciuto in passato e tutti quelli che avrebbe incontrato nei giorni a venire. Volti familiari e sconosciuti, tutti fatti a pezzi.

			E le urla.

			Le urla erano la cosa peggiore.

			Aveva passato il resto della serata frastornato, reagendo automaticamente, senza essere presente, smarrito nell’eco di quello che aveva visto… e che aveva sentito, impresso a fuoco per sempre nella sua mente. E aveva indubbiamente fatto qualche errore: troppi bicchieri di Kattadan rosé al ricevimento, Avar che chiedeva quel ballo che le aveva promesso, Elzar che si chinava su di lei con un po’ troppo fervore, in circostanze un po’ troppo pubbliche.

			Gli sembrava ancora di sentire la mano di lei sul petto, mentre lo respingeva.

			“El. Cosa stai facendo?”

			Avevano discusso, in privato, con la testa che ancora gli girava.

			“Non siamo più dei Padawan.”

			Erano passati mesi prima che potesse rivederla, e quando l’aveva rivista, l’atmosfera era gelida quanto un’alba su Vandor. Avar era diversa con lui ora. Più distaccata. Molto presa dai suoi nuovi doveri come sceriffo del Faro Starlight.

			O forse era lui ad avere la mente altrove. Elzar aveva meditato su quella visione giorno e notte, fin dall’inaugurazione. Sarebbe dovuto andare da Avar, scusarsi e chiederle consiglio. O se non da lei, da Stellan Gios, il suo più vecchio amico, ma anche Stellan aveva dei doveri di cui occuparsi. Ora era un membro del Consiglio e aveva la responsabilità di guidare l’intero Ordine. Non avrebbe avuto tempo per lui. Inoltre, chiedere aiuto non era esattamente nello stile di Elzar. Elzar Mann era quello che risolveva i problemi, non quello che li creava. Lui trovava soluzioni. Risposte. Nuovi modi per raggiungere l’obiettivo. E così Elzar fece quello che aveva sempre fatto: cercare di risolvere il problema da solo.

			Prima aveva consultato gli Archivi del Grande Tempio, setacciando gli innumerevoli file di testo e gli holocron della collezione e spingendosi perfino a tentare di decifrare i misteri del Codice Ga’Garen, l’antico grimorio il cui testo aveva messo nel sacco i linguisti per migliaia di anni.

			Anche allora, seduto negli archivi, sotto lo sguardo vigile dei Perduti, Elzar aveva sentito le urla in un angolo della sua mente e aveva visto i volti dei morti in ogni superficie lucida o in ogni Padawan di passaggio.

			Il Codice l’aveva portato lì, su Ashla, la luna primaria di Tython. Gli antichi avevano chiamato quel tratto di terra l’Isola della Segregazione, e la segregazione era esattamente ciò di cui aveva bisogno, se voleva capire fino in fondo ciò che aveva visto. Aveva bisogno di solitudine, di concentrazione. La goccia che aveva fatto traboccare il vaso era stata il messaggio che aveva ricevuto dal vecchio Maestro di Stellan, la stimata Rana Kant, che si congratulava con lui per la sua nomina a Maestro Jedi. Per di più, il Consiglio aveva un incarico per lui. Sarebbe diventato lo sceriffo dell’avamposto Jedi su Valo, ai confini del settore Rseik.

			Lui? Uno sceriffo? Come potevano essere così ciechi? Non capivano che non era pronto? Non capivano quanto fosse turbato?

			Elzar si incamminò verso l’oceano. Sentì il calore della sabbia sotto i piedi e si spogliò delle sopravvesti mentre si avvicinava all’acqua. Sì, ora andava meglio. Qui avrebbe finalmente scoperto la verità. Qui avrebbe finalmente capito. Non si fermò sulla riva ma avanzò a passo deciso verso le onde. L’acqua gli arrivava alle ginocchia. Poi alla vita. Presto si mise a nuotare in mare aperto, per fermarsi solo quando la terraferma non era più in vista. Si girò lentamente, solcando l’acqua, circondato soltanto dal mare e dalla Forza stessa.

			L’ora era giunta. 

			Elzar trasse un profondo respiro e si immerse completamente, a occhi chiusi, con l’acqua che gli invadeva le orecchie e bloccava ogni altro rumore.

			Mostramelo. 

			Guidami. 

			Dammi le risposte che cerco.

			Non accadde nulla. Nessuna rivelazione. Nessuna risposta.

			Si spinse in superficie con le gambe, si riempì i polmoni d’aria e poi si immerse di nuovo.

			Sono qui. 

			Voglio imparare. 

			Ho bisogno di capire. 

			Non cambiò nulla.

			Dov’erano le risposte che gli erano state promesse? Dov’era la comprensione?

			Ripeté il rituale, riaffiorando in superficie per respirare, immergendosi di nuovo, lasciandosi inghiottire dall’oceano. Ancora, e ancora, e…

			Fu come entrare in una bolla d’aria. Improvvisamente non affondava più: correva al fianco dei suoi compagni Jedi, tallonati da un’orda di incubi feroci. Non erano immersi nell’acqua, bensì nella nebbia. Una nebbia fitta. Acre. Impenetrabile. Nulla aveva senso. Né il caos, né il panico.

			Né la paura.

			Quando aprì la bocca per gridare, fu soffocato dall’acqua del mare, che affluì da un luogo lontano, da un mondo diverso e da un tempo diverso.

			Cos’è questo? 

			Dove accade? 

			Parlami! 

			E la Forza parlò con una tale potenza che Elzar credette di cadere in un vortice, dove le immagini guizzavano davanti ai suoi occhi doloranti come fulmini violacei.

			Avar. 

			Stellan. 

			Una Tholothiana… Indeera Stokes? No, le mancava un tentacolo e il suo volto sconosciuto era deformato dalla rabbia.

			Ossa spezzate. 

			Pelle squarciata. 

			Occhi velati che non riuscivano più a vedere.

			E poi le urla. Le urla erano più forti che mai. Più aspre che mai. E quelle più forti di tutte erano le sue.

			Dove?

			Dove? 

			DOVE? 

			Elzar ansimava, sputando acqua marina dai polmoni. Era di nuovo sulla riva di Ashla. Il sale si asciugava sulla sua pelle scaldata dal sole bruciante. Si guardò in giro con gli occhi ancora annebbiati, tentando di concentrarsi sulle sabbie dorate che si estendevano sia a destra che a sinistra, sulle faucialate che volavano in cerchio sopra di lui, pronte a spolpare la carne dalle sue ossa. Ma non era ancora morto. Nessuno era ancora morto. 

			Si alzò in piedi con qualche sforzo e tornò incespicando verso il suo Vector, raccogliendo le vesti mentre tornava. Doveva andarsene da Ashla. Doveva lasciare il Nucleo. La Forza aveva parlato. Gli aveva già dato una risposta da tempo, se soltanto avesse saputo ascoltarla.

			Un nome, un pianeta dove finalmente avrebbe potuto mettere le cose a posto.

			Valo.

		

	
		
			Capitolo Uno

			Le Lande Desolate di Rystan

			Una cometa attraversò il campo di ghiaccio, dando il via a una devastante reazione a catena. Asteroidi e detriti spaziali rimbalzarono l’uno contro l’altro come tante palle da biliardo, con la differenza che in questo caso molte delle palle pesavano milioni di tonnellate e potevano schiacciare una nave come un uovo. Quelle che non venivano completamente annientate dall’impatto venivano ridotte in frammenti affilati come lame che rendevano ancora più pericolosa l’ondata di distruzione.

			Nessun navigante entrava nelle Lande Desolate di Rystan alla leggera. Il campo di ghiaccio era disseminato dei relitti contorti degli incrociatori che avevano tentato di sgusciare tra la morsa dei planetoidi in collisione e avevano fallito. In una giornata fortunata, si trattava di un’impresa pericolosa e sconsiderata. In una giornata sfortunata, era un suicidio.

			Questa era una giornata molto sfortunata.

			La Squall Spider sussultò mentre serpeggiava tra le rocce turbinanti. Il vascello era piccolo, poco più di una navetta, ma era veloce e manovrabile quanto qualsiasi rinomato Vector dei Jedi. Anzi, chiunque avesse visto lo strano vascello a forma di aracnide sarebbe stato autorizzato a pensare che ai comandi ci fosse un Jedi. Chi altri avrebbe potuto affrontare quel tratto di spazio in costante mutamento, zigzagando per evitare di essere polverizzato dai giganteschi ammassi di ghiaccio? Ma l’essere seduto alla postazione del pilota era quanto di più lontano ci potesse essere da un Jedi. I Jedi difendevano la vita e la luce in tutta la galassia. Vivevano per il prossimo, mai per se stessi, e mantenevano la pace e l’armonia ovunque si recassero. In breve, erano eroi.

			Udi Dis, d’altro canto, era nato come Talortai, ma ora si definiva semplicemente un Nihil. Era un esemplare di specie aviaria tanto largo quanto alto, dedito alla pirateria e al saccheggio: prendeva quello che voleva e decimava quello che restava. Non era una vita nobile, ma era l’unica che conosceva, e gli aveva permesso di trovarsi un posto in un universo che altrimenti non aveva fatto altro che sputargli in faccia.

			L’unica cosa che Dis aveva in comune con i Jedi era il suo legame con la Forza. Molti Talortai erano sensibili al campo di energia che teneva unito l’universo, ma pochi di quei codardi della sua specie ne facevano uso. Dicevano che non era loro diritto, e che farlo era immorale. Dis non aveva mai capito perché. Se sei così fortunato da avere delle capacità, perché non usarle e affinarle per ottenere un vantaggio su chi ne è privo? Era per questo che la maggior parte dei Talortai era destinata a rimanere dov’era, a guadagnarsi a stento di che vivere su Talor, mentre lui era qua fuori tra le stelle. Certo, era stato deluso molte volte, in certi casi dagli altri e molto spesso da se stesso, ma la Forza non l’aveva mai tradito, nemmeno una volta. La vita sarebbe stata migliore se non avesse sviluppato una dipendenza dal reedug, ma per il momento era sobrio e non si era mai sentito tanto vivo.

			Dis strinse i comandi con le mani artigliate e i contrasse i muscoli delle braccia per virare bruscamente a tribordo con la Spider, evitando abilmente i detriti che, con un pilota più scarso al timone, avrebbero ucciso tutti gli occupanti della nave. Ma Dis conosceva le lande desolate come il palmo della sua mano piumata, anche se non le aveva mai attraversate pilotando. Tutti i Tal­ortai erano dotati di un senso dell’orientamento innato e potevano percepire le vibrazioni del cosmo nelle loro ossa, ma le abilità da navigatore di Dis erano fuori scala. Grazie ai suoi talenti poteva percepire la posizione di ogni asteroide all’interno del campo. Non aveva bisogno nemmeno di una mappa o di un navidroide. Gli bastava affidarsi alla Forza.

			Alle sue spalle, la porta che conduceva all’abitacolo della Spider si aprì, portando una folata di aria stantia dai corridoi angusti della navetta. Dis non si voltò per vedere chi era, non ne aveva bisogno. Sentì lo stridore degli stivali contro il metallo del ponte e il fruscio del mantello che svolazzava. Le piume di Dis si arruffarono in reazione alla presenza dell’uomo che aveva giurato di servire per il resto della sua vita. 

			Marchion Ro. 

			L’Occhio dei Nihil. 

			Era rimasto sorpreso quando Ro lo aveva contattato per questa missione? Certo che sì. Credeva che l’Occhio non conoscesse nemmeno il suo nome, e tanto meno che sapesse cosa poteva fare ai comandi di una nave. Dis aveva trascorso gli ultimi anni lavorando sulla nave Nembo di un Crocin dalla bocca seghettata che rispondeva al nome di Scarspike, un malvivente che passava più tempo a maltrattare il suo equipaggio che a progettare razzie. E si vedeva. Dis aveva ucciso Scarspike dopo un attacco fallimentare sulla luna funeraria di Serenno. Avevano perso tre Nihil quel giorno, ma Scarspike aveva perso di più quando Dis gli aveva tagliato quella gola rachitica con un colpo di lama alare.  Dis non sapeva dire se fosse stata l’uccisione del Nembo ad attirare l’attenzione dell’Occhio su di lui. Forse sì, forse no. Sapeva solo che improvvisamente si era ritrovato promosso al di sopra dei Saetta e dei Nembo, al di sopra di tutti i ranghi dei Nihil fino a entrare a far parte del seguito personale di Ro. La sua sfavillante carriera non era passata inosservata: la gerarchia dei Nihil era molto rigida. Tutti partivano come umili Saetta, si facevano strada fino al rango di Nembo e poi a quello di Burrasca. I Nihil erano organizzati in tre Tempeste, ognuna comandata da uno Smuovi Tempesta. C’era Pan Eyta, un torreggiante Dowutin le cui idee si spingevano ben oltre il suo grado, la fredda ed efficiente Twi’lek Lourna Dee e l’ultimo promosso, un subdolo Talpini noto come Zeetar. Era legittimo dire che la promozione del Talpini aveva fatto arricciare il naso schiacciato di Pan. E l’improvvisa promozione di Dis l’aveva irritato ulteriormente. Pan e Dis erano quasi venuti alle mani: il Dowutin aveva dichiarato che Ro voleva minare la Regola dei Tre dei Nihil. A differenza degli Smuovi Tempesta, l’Occhio non doveva avere un suo equipaggio. Sì, il suo era il voto decisivo quando si trattava di definire un piano e sì, forniva i Varchi di navigazione che i Nihil usavano per evitare complicazioni di carattere Repubblicano (be’, almeno la maggior parte delle volte). Dis aveva la sensazione che se non fosse stato per i Varchi, Pan avrebbe gettato Ro nello spazio già molto tempo fa, ma la navigazione agevolata era una risorsa troppo preziosa. Era ciò che forniva ai Nihil il vantaggio, quindi le preoccupazioni di Eyta restavano inascoltate. Dis era stato accolto sulla grande nave ammiraglia di Ro, la Gaze Electric, gestita per buona parte da un equipaggio di silenziosi droidi. Le sue molte camere vuote la facevano sembrare un palazzo privo di occupanti. Era lì, nel sancta sanctorum di Ro, che Dis aveva appreso che erano diretti a Rystan per una missione privata. Non avrebbero usato la Gaze, naturalmente. La nave non lasciava quasi mai la base dei Nihil su Grizal, e anche in quei rari casi in cui lo faceva, si scindeva in un piccolo vascello secondario e lasciava il grosso della Gaze alla base, ma anche la nave più piccola si sarebbe dimostrata troppo ingombrante per attraversare il campo di ghiaccio tutta intera. Avevano bisogno di qualcosa di più piccolo. Avevano bisogno della Squall Spider. 

			“Quanto tempo manca all’uscita dalle lande desolate?” chiese Ro appoggiando la mano guantata e corazzata sullo schienale del sedile di Dis.

			“Ancora qualche minuto, mio…”

			Dis ruotò sul sedile per guardare in faccia il suo capo. “Ancora non so come dovrei chiamarvi. Mio Occhio? Mio signore?”

			Le sottili labbra di Ro si incurvarono alla palese avversione con cui Dis aveva pronunciato l’ultima parola. Nei suoi occhi scuri si rifletteva la luce rossa che filtrava dalla vetrata.

			“Puoi chiamarmi… Marchion.”

			Dis gonfiò il petto. La gerarchia di comando non gli era mai piaciuta troppo e forse era per quel motivo che era rimasto un Saetta per così tanto tempo; quello e il fatto che aveva passato buona parte dell’ultimo decennio a ubriacarsi di reedug. E ora, guarda un po’, poteva dare del tu a Ro in persona. Nessuno chiamava l’Occhio Marchion, nemmeno Pan.

			“Continuo a credere che sarebbe stato più facile usare un Varco”, commentò Dis portando finalmente la Spider fuori dal campo di ghiaccio per guizzare attorno alla flebile stella di Rystan.

			Ro raggiunse la postazione vacante dell’artigliere per recuperare la sua maschera, che era rimasta sulla console fin da quando avevano lasciato la Grande Sala.

			“Ma in quel caso non avrei visto un maestro all’opera”, rispose l’Occhio, ripulendo la visiera della sua maschera coperta di brina con la manica. “Sei straordinario quanto il tuo retaggio suggeriva, specialmente ora che sei libero dalla tua… dipendenza.”

			Sì, era indubbiamente libero. Ro aveva obbligato Dis a gettare quel poco che restava delle sue riserve in un compattatore di rifiuti a bordo della Gaze. Per la prima volta da anni, la sua mente era lucida e il suo legame con la Forza era più potente che mai. Non sarebbe mai riuscito ad attraversare il campo di ghiaccio sotto i fumi del reed. Doveva molto a Ro.

			“E pensare che abbiamo avuto un fruitore della Forza in mezzo a noi per tutto questo tempo…” proseguì Ro controllando i filtri della sua maschera. “Scarspike era un idiota. Sono felice che sia morto.”

			Non sei l’unico, pensò Dis, ma tenne i suoi pensieri per sé quando la Spider entrò nell’atmosfera rarefatta di Rystan.

			“Sei mai stato su un mondo a marea bloccata?” chiese Ro.

			Dis scosse la testa.

			“È una vista affascinante”, raccontò l’Occhio. “Una faccia è costantemente orientata verso il sole e la sua superficie è poco più di un deserto arroventato.”

			“E l’altra è una desolazione ghiacciata”, aggiunse Dis, che non si sentiva troppo attirato da nessuno dei due territori devastati. “Quindi dove atterriamo?”

			Ro indicò una striscia di terreno a malapena abitabile che separava i due territori estremi. “Lì.”

			“C’è uno spazioporto?”

			“Non esattamente.”

			Le indicazioni di Ro condussero la nave fino a un tratto di terreno spoglio, dove grossi ammassi di erba rotolante vagavano attraverso la desolazione, sospinti dal vento.

			“Sei sicuro che questo sia il posto giusto?” chiese Dis mentre le rampe d’atterraggio si allungavano fino a terra. “Qui non c’è niente.”

			Ro si limitò a sorridere quando fece scivolare la maschera sulla testa. “Oh, vedrai che sorpresa…”

		

	
		
			Capitolo Due

			I Cantieri Navali di Cyclor

			Fino a poco tempo prima, il Padawan Bell Zettifar avrebbe contemplato con entusiasmo la vista che si parava davanti ai suoi occhi. Si trovava sulla piattaforma d’osservazione dell’hangar più grande che avesse mai visto, all’interno dei vasti cantieri navali in orbita attorno a Cyclor, un pianeta verde e marrone relativamente piccolo dell’Orlo Intermedio. Più sotto, illuminata dai riflettori dell’hangar, risplendeva la visione in duracciaio lucidato nota come la Innovator. L’astronave, ormai a poche ore dal lancio, era una meraviglia tecnologica. Lunga oltre 300 metri e dotata delle più recenti attrezzature scientifiche e mediche, la Innovator era in parole povere il più sofisticato vascello di ricerca che fosse mai stato costruito, un fatto che il suo progettista, il rinomato ingegnere Aqualish Vam Targes, aveva personalmente sottolineato a Bell quando era arrivato ai cantieri navali.

			“È gestito nientemeno che da una rete di quarantadue processori droidi di grado intellex, lo sapevi?” lo aveva informato Targes mentre procedevano a grandi passi attraverso il vasto centro operativo della nave per una rapida visita. Il vocorder dell’ingegnere vibrava emozionato mentre traduceva il linguaggio natio dell’Aqualish in Basic.

			“Davvero… notevole”, aveva risposto Bell, soltanto per sentirsi dire senza mezzi termini che era ben più che notevole. Era stupefacente!

			“L’intera rete poggia su una struttura multifunzione di mia progettazione, una che rivaleggia con quella degli Archivi Jedi su Coruscant, se mi è concesso dirlo.”

			Bell non sapeva dire se fosse vero, ma non aveva voluto contraddire l’ingegnere. Questo era il grande momento di Vam, dopotutto. O meglio, lo sarebbe stato all’arrivo della Innovator a Valo, tra un paio di giorni. La nave doveva essere esibita all’imminente Fiera della Repubblica, l’ultima delle Grandi Opere della Cancelliera Lina Soh. Presto i milioni di visitatori dell’evento sarebbero rimasti meravigliati di fronte al capolavoro di Targes, e se la nave li avesse impressionati come aveva fatto con Bell, sarebbero rimasti abbacinati. La Innovator vantava officine cibernetiche all’avanguardia, vari laboratori di bioingegneria, postazioni di analisi, strutture di ricerca e una biblioteca medica seconda soltanto all’Istituto Docha su Dunnak. 

			Ma sebbene il vascello fosse innegabilmente straordinario, era comunque poca cosa in confronto agli esseri che avevano costruito la nave bullone su bullone. I Cyclorriani erano a loro volta una meraviglia, diversi da tutto ciò che Bell avesse mai visto prima. Erano creature insettoidi alte circa un metro, dalle grosse teste bulbose sormontate da un paio di grandi occhi compositi, simili a quelli delle mosche roventi che ronzavano nelle sale dell’avamposto Jedi su Elphrona, dove Bell aveva ricevuto buona parte del suo addestramento. Li osservò mentre sciamavano sullo scafo scintillante per completare gli ultimi controlli. Ogni Cyclorriano lavorava all’unisono coi suoi compagni di squadra, apparentemente senza pronunciare una singola parola. Erano incredibili. Ognuno sembrava sapere con esattezza cosa dovesse fare istintivamente e nessuno intralciava le operazioni dell’altro; anzi, le completava con efficacia. E l’entusiasmo per il loro lavoro era contagioso. Da quando era arrivato, ventiquattr’ore fa, Bell non aveva mai visto un singolo Cyclorriano lamentarsi, sebbene Targes fosse famoso per essere un caposquadra molto severo. Gli insettoidi continuavano a lavorare, ora dopo ora, facendo vibrare le antenne allegramente mentre passavano da una mansione all’altra. Era impossibile non sorridere in loro presenza. Ed era esattamente quello di cui Bell aveva bisogno, specialmente ora.

			Accanto a lui, Ember si agitò. La charhound era rimasta seduta pazientemente ai suoi piedi e fin dalla partenza da Elphrona era stata per lui una fedele compagna. La cagna aveva vissuto come randagia prima che il Jedi Elphroniano la adottasse ed era diventata per lui inizialmente una specie di mascotte e poi un’amica fedele. Quando Bell aveva lasciato Elphrona, Ember era semplicemente balzata a bordo del suo Vector, facendo capire chiaramente che aveva intenzione di restare al suo fianco. E questo aveva fatto fin da allora, fungendo per lui da guardiana e da confidente. Ora si era alzata in piedi e guardava con impazienza la porta della piattaforma d’osservazione, che si era aperta con uno sbuffo per lasciare entrare Indeera Stokes. La vecchia Jedi rise quando Ember trotterellò verso di lei, balzando sulle gambe della Tholothiana e ricevendo per ricompensa un po’ di solletico sotto la pelle arancione maculata del mento.

			“Sì, sì”, disse Indeera. “Anch’io sono felice di vederti. Ora giù. Così. Brava la mia piccola. Brava.”

			Ember obbedì e tornò a passo svelto da Bell, che era rimasto lungo il bordo della piattaforma. Bell abbassò lo sguardo sulla bestiola e sorrise mentre la coda della charhound, agitandosi, picchiettava contro i suoi stivali.

			“Scommetto che le piaci più di quanto le piaccio io”, commentò quando Indeera lo raggiunse.

			“Penso sappiamo tutti e due che questa è una bugia”, rispose la Jedi avvicinandosi per ammirare il maestoso vascello sottostante. Indeera si appoggiò alla ringhiera, scuotendo la testa alla vista dei laboriosi Cyclorriani. “Per le stelle, è una vista mozzafiato, vero?”

			“Decisamente, Maestro. La Innovator è notevole quanto coloro che l’hanno costruita.”

			Come sempre, Bell provò una fugace fitta quando si rivolse a Indeera usando il suo titolo. Certo, la Tholothiana era la sua insegnante ora, avendo accettato di occuparsi del suo addestramento dopo che il suo precedente Maestro, Loden Greatstorm, era caduto difendendo i coloni dai Nihil, quasi un anno fa. Ripensava spesso alla loro ultima conversazione, mentre Loden era ai comandi del suo Vector.

			“Non sono più il tuo insegnante, Bell. Sei un Cavaliere Jedi.”

			“Non finché non lo dichiarerà il Consiglio e voglio che tu sia lì quando accadrà.”

			Ora non sarebbe mai più accaduto. Loden aveva detto a Bell che lo avrebbe rivisto presto, ma non era mai tornato dalla battaglia. Nessuno sapeva cosa fosse successo a Loden dopo che aveva abbandonato il suo Vector… il loro Vector… per salvare la famiglia Blythe dai Nihil. Il Vector era stato ridotto in atomi da un cannone Nihil e Loden, be’, era semplicemente scomparso. Indeera non mancava mai di ricordare a Bell che l’ultimo desiderio di Loden era stato che il suo Padawan fosse nominato Cavaliere, ma Bell sapeva di non essere pronto. Come poteva dirsi pronto quando si sentiva così vuoto dentro, quando una parte così importante di lui non c’era più?

			“Bell?” 

			Il Padawan deglutì, rendendosi conto all’improvviso che Indeera lo stava studiando. La sua nuova insegnante, per quanto strana la cosa potesse sembrargli. Anche se non c’era niente di strano. La conosceva da anni, aveva perfino combattuto al suo fianco e la rispettava più di qualsiasi altro Jedi in vita. E questo, ovviamente era il problema. Loden Great­storm non avrebbe mai più fatto ritorno, era ormai fin troppo chiaro, ma per quanto Bell ammirasse Indeera, la Tholothiana non avrebbe mai potuto prendere il posto del nobile Twi’lek. 

			Bell le rivolse un debole sorriso. “Stavo solo pensando all’euforia dei visitatori alla Fiera della Repubblica, quando tutti vedranno la Innovator per la prima volta.”

			“Ne saranno entusiasti. E tu?”

			“In che senso, io?” 

			“Sei felice di andare a Valo?”

			Si agitò irrequieto, facendo attenzione a non calpestare Ember che strusciava il morso contro le sue gambe. Percepiva il suo pelo caldo anche attraverso gli stivali in sintocuoio. “Sarà bello rivedere Mikkel e Nib. E anche Burry, naturalmente.” Era tutto vero. Ormai li considerava tutti e tre suoi amici, specialmente il Wookiee Burryaga, che aveva imparato a conoscere prestando servizio assieme a lui a Hetzal. 

			“Naturalmente”, ripeté Indeera, continuando a osservarlo con quegli occhi materni, “farete molte esperienze insieme.” Tornò a guardare la nave. “A Loden sarebbe piaciuta molto. Avrebbe adorato tutto questo.”

			Mentre Indeera proseguiva, Bell sentì crescere un groppo in gola. “Lo immagino qui accanto noi, mentre osserva il lavoro dei Cyclorriani e apprezza la loro perizia.”

			Bell rispose con voce rotta dall’emozione, faticando a controllarsi. “E cosa credi che direbbe, se fosse qui?”

			La Tholothiana tese le labbra. “Penso che si complimenterebbe con te per la fibbia del tuo fodero tirata a lucido, ti direbbe di sorridere di più e ti farebbe notare che se hai intenzione di padroneggiare veramente un avvitamento laterale, dovrai mettere in programma almeno altre due ore al giorno sul tuo Vector.”

			Sul volto di Bell comparve un sorriso riluttante. L’ultima parte della frase era in tutto e per tutto di Indeera, che si sentiva sempre più a suo agio nei cieli che non con i piedi a terra.

			“E ti ricorderebbe anche come un Jedi affronta la morte di coloro che ama”, proseguì, e il sorriso di Bell scomparve immediatamente. “Perché i Jedi possono amare, Bell. Non siamo droidi, e non dovremmo mai diventarlo. Siamo creature viventi, ricche di Forza, con tutto ciò che questo comporta. Gioia, affetto, e sì, dolore. Sperimentare queste emozioni fa parte della vita. È luce.”

			“Ma…” 

			“Ma anche se sperimentiamo queste emozioni, non dovremmo mai lasciarci dominare da esse. Un Jedi è padrone delle sue emozioni, mai schiavo. Ti manca ciò che avresti condiviso con Loden se fosse qui. Questo è naturale. Manca anche a me. Quindi dobbiamo accettare questo dolore. Dobbiamo capirlo, perfino abbracciarlo, ma prima o poi…”

			“Dobbiamo lasciarlo andare”, concluse Bell voltandosi a guardare la Innovator affinché Indeera non potesse vedere le lacrime che sentiva formarsi nei suoi occhi.

			La Tholothiana appoggiò la mano sull’avambraccio di Bell per confortarlo. “Non ho mai detto che fosse facile. Proprio come un avvitamento laterale.” 

			Quel commento lo fece sorridere di nuovo, come anche la piccola stretta che gli diede prima di voltarsi per tornare alla nave. “Inoltre, nessuno ci lascia mai veramente. Qualsiasi cosa accada, Loden sarà con te, ora e per sempre. Ora è parte di tutti noi.”

			Le lacrime gli pizzicarono gli occhi di nuovo. “Attraverso la Forza.”

			“Attraverso la Forza”, annuì Indeera. “Ci credi, vero?” 

			Bell annuì, nella speranza di ingannarla, pur sapendo che non ci sarebbe mai riuscito. “Sì. Certo che sì.”

			“Mi fa piacere sentirlo”, rispose lei, senza sembrare troppo convinta. “Ora, se non c’è altro…”

			“Dovremmo andarcene da questa piattaforma e fare qualcosa di concreto nell’arco della giornata”, disse, impaziente di concludere la conversazione.

			Prima che Indeera potesse rispondere, il suo comlink squillò.

			“Può essere che la Forza sia d’accordo con te, mio non troppo giovane Padawan.” Indeera recuperò il comlink da sotto la sua giacca color cuoio e attivò il canale.

			“Qui Stokes.” 

			“Parla Stellan Gios”, rispose una voce crepitando al comlink. I ricchi toni della voce del Maestro Jedi giungevano affievoliti dalla vasta distanza che li separava. Anche se il Faro Starlight aveva migliorato le comunicazioni lungo la frontiera, la rete era comunque sovraccarica quasi fino al punto di rottura, anche qui nell’Orlo Intermedio. La Cancelliera Soh aveva promesso una linea completa di Fari che avrebbero collegato il Nucleo fino alle profondità più remote della Repubblica, ma finché quella promessa non fosse diventata realtà, avrebbero dovuto accettare le scariche elettrostatiche casuali che spesso disturbavano le comunicazioni.

			“Chiedo scusa, puoi ripetere?” fu costretta a chiedere Indeera quando il resto della presentazione del Maestro Gios si fece distorta fino a diventare indecifrabile.

			“Ma certo”, rispose l’altro. “Volevo solo controllare i tuoi progressi per fare rapporto al Consiglio. La Innovator sarà lanciata nei tempi previsti?”

			“Anche prima del previsto”, intervenne Bell, arrossendo quando si rese conto che aveva risposto a una domanda rivolta al suo Maestro. Indeera alzò platealmente gli occhi al cielo, ma il sorriso sulle sue labbra fece capire a Bell che non era nei guai. Nonostante tutta la sua saggezza, Indeera non era una fanatica del protocollo.

			“Mi fa piacere sentirlo… Padawan Zettifar, vero?” 

			Bell annuì, anche se Stellan non poteva vederlo. “Sì, Maestro Gios. I Cyclorriani sono una meraviglia, come anche la Innovator.”

			“Sono impaziente di vederla personalmente, allora, e naturalmente di incontrarti. Nib Assek ha tessuto le tue lodi.”

			Bell arrossì ulteriormente. “È con voi?”

			“Siamo in viaggio per Valo, sì. Anche lei è impaziente di incontrarti di nuovo.”

			“È troppo gentile”, balbettò, non sapendo come rispondere adeguatamente.

			“E il mio Padawan è troppo modesto, anche per un Jedi”, intervenne Indeera. “La Forza lo ha benedetto, come potrai vedere tu stesso, vecchio amico.”

			Bell inarcò le sopracciglia. Non aveva idea che Indeera conoscesse Gios, e tanto meno che fossero buoni amici come suggeriva il tono della Tholothiana.

			“Non ne dubito”, rispose Stellan. “Ci vedremo a Valo, allora. Dicono che il cushnip sott’olio è delizioso.”

			“Migliore di quello che abbiamo mangiato su Theros Major? Mi riservo di giudicare.”

			Stellan ridacchiò dall’altro capo della linea. “La cosa non mi sorprende affatto. Ora, se vuoi scusarmi, ho un appuntamento con un droide telecamera.”

			Ora toccò a Indeera ridere. “Bene, se sarai promosso nell’Alto Consiglio… presto la gente ti chiederà l’autografo.”

			“Nel caso, manderò tutti da te. Passo e chiudo.”

			“Che tipo è?” chiese Bell mentre Stokes riponeva il comlink sotto la sua morbida giacca di pelle.

			“Stellan? Uno dei migliori Jedi che abbia mai incontrato. Ci conoscemmo su Caragon-Viner, ben prima che io andassi a Elphrona. È più giovane di me, naturalmente, ma…”

			Indeera si interruppe e i tentacoli bianchi drappeggiati sulle spalle furono scossi da un tremito. Bell non ebbe bisogno di chiedere perché. L’aveva percepita anche lui, una vena di gelo nella Forza: la sua fiamma si era affievolita per un fugace istante, prima di tornare ad ardere più intensa di prima.

			“C’è qualcosa che non va”, si limitò a dichiarare. Ember balzò in piedi quando l’atmosfera tra i due Jedi cambiò, rizzando i peli del collo.

			“Per usare un eufemismo”, annuì Indeera, che già si dirigeva verso le porte della piattaforma. “Informa la Innovator che stiamo arrivando.”

		

	
		
			Capitolo Tre

			Safrifa

			Ci aiuterai?

			Ty Yorrick aveva perso il conto delle volte in cui aveva sentito quelle parole, in genere servite con un contorno di occhi supplicanti e, nella maggior parte dei casi, anche con qualche arto mancante. Soltanto i veri disperati si rivolgevano a qualcuno come Ty.

			I coltivatori palustri di Safrifa erano disperati.

			L’avevano raggiunta mentre riparava la sua nave ai confini dei campi paludosi, poco prima che se ne andasse. Aveva appena concluso un’operazione di salvataggio, liberando il figlio di un signore delle paludi locale da un clan rivale. Una storia di sangue e di urla. Come sempre, del resto. Parte del sangue era ancora incrostato sulla sua armatura, mentre le urla sarebbero rimaste fino a quando non si fosse finalmente sdraiata sulla brandina quella sera, dopo avere preso una radice di keekon per dormire meglio.  In tutta onestà, delle urla non si curava troppo. La accompagnavano da quasi un decennio, erano la sua unica costante in una vita di perenni cambiamenti.

			Il metallo noviano che aveva ricevuto in cambio della restituzione del ragazzino le sarebbe tornato utile. La sua nave aveva bisogno di ricambi e i ricambi costavano soldi. Conosceva un fabbricante di armature su Keldooine che le avrebbe comprato il noviano e l’avrebbe fuso per ricavarne delle lame seghettate. Forse ne avrebbe perfino comprata una. Sarebbero rimasti meno soldi per la nave, ma il suo arsenale era quasi a secco dopo quella missione fallita su Alzoc III. Quel Hoopaloo del kriff si era portato via metà delle sue riserve. Altri mercenari avrebbero rintracciato quel pappagallo traditore e gli avrebbero cancellato quel ghigno beffardo dal becco, ma Ty non era come gli altri mercenari. A volte capitava qualcosa di brutto, bisognava accettarlo. Era inutile sprecare tempo o energie in battaglie che non dovevi combattere, specialmente se nessuno ti pagava.

			Aveva percepito i coltivatori palustri da ben prima che li avesse sentiti avanzare nell’acquitrino. Percepiti e saggiati. Non erano una minaccia né per i mercenari, né per le bestie. Non erano una minaccia per nessuno. Quasi tutti i Safrifani erano creaturine smagrite dalla pelle del colore dell’acqua stagnante e dai capelli che pendevano come alghe davanti a grossi occhi ovali. Erano industriosi, tuttavia. Perfino ingegnosi. Ty aveva attraversato a rilento uno dei loro letti fluttuanti, una sottile striscia di terra che si innalzava al di sopra dell’acqua di palude tramite fango e vegetazione putrefatta per impedire alle radici delle loro coltivazioni di kru-kru di infradiciarsi. L’appezzamento si estendeva per vari chilometri, delimitato da tralicci in legno di salice e circondato da una rete di esili canali. A prima vista era facile pensare che qui non potesse crescere niente, ma i Safrifani avevano dimostrato il contrario. Ingegnosi e resilienti. A Ty piacevano. Forse li ammirava addirittura. E ora erano qui, attendendo pazientemente di parlare con lei. Il motivo poteva essere soltanto uno.

			“Bella nave”, commentò uno di loro con voce gorgogliante in un Basic stentato. “Come chiama?”

			“Non ha un nome”, rispose Ty nel loro linguaggio natio, senza voltarsi e senza smettere di lavorare. Quel dannato stabilizzatore era appeso a un filo.

			“Tu parli la nostra lingua?” chiese il contadino sorpreso. 

			“Abbastanza da cavarmela.” Aveva quella fortuna. Funzionava così da sempre. Ty imparava la maggior parte delle lingue alla svelta, un talento utile nella sua professione. A volte lo faceva sapere alla gente, altre volte rimaneva in silenzio ad ascoltare. Non aveva nulla da temere da quei due, nemmeno mentre esitavano alle sue spalle, non sapendo più cosa dire ora che il loro timido tentativo di conversazione era fallito. Ty non aveva mentito, però. La sua nave. Un malridotto mercantile YT-750, non aveva un nome, solo un numero di registro inserito negli archivi della Repubblica. Anzi, in realtà vari numeri, che cambiavano in base al lavoro e al committente. Ty non vedeva l’utilità di dare un nome a ogni cosa (una nave, un’arma, o perfino i due droidi che la assistevano nelle missioni: una sarcastica unità amministratrice e un astromeccanico effettivamente utile). Come la nave erano strumenti, nulla di più. Perché affezionarsi a qualcosa che non poteva affezionarsi a te? Forse era un retaggio del suo addestramento. O forse no. Secondo Ty era semplicemente senso pratico.

			“Che cosa volete?” Doveva concludere questa conversazione. Aveva dei posti dove andare e dei pezzi da comprare.

			“Abbiamo un po’ di noviano. Non molto. Ma abbastanza.”

			“Abbastanza per cosa?” 

			Invece di rispondere, i contadini si limitarono a una semplice affermazione: “Uccide i nostri figli.”

			Ty interruppe le riparazioni. L’utensile multiuso cadde dal nucleo dello stabilizzatore scoperto.

			“Che cos’è?” chiese con una vena di rassegnazione nel suo tono di voce.

			“Un mostro. Uno cattivo.”

			C’erano forse mostri di altro tipo?

			“Da quanto tempo succede?”

			“Tre settimane. Abbiamo piazzato delle trappole, ma le ha distrutte. Devasta i nostri terreni, rovina i raccolti.”

			“Quanti figli?”

			“Ha importanza?” 

			Risposta giusta. 

			Alla fine si voltò e posò lo sguardo sulla patetica vista che si parava davanti a lei. Erano poco più di scheletri ambulanti, dalla pelle tesa sulle ossa sporgenti. Il più alto dei due, relativamente parlando, le porse un borsello di cuoio. “Abbiamo il noviano”, ripeté. Il suo compagno, dietro di lui, teneva le spalle curve e si appoggiava con fatica a un bastone.

			Non ne avevano molto, a giudicare dalle dimensioni del sacchetto. Un incarico che non meritava certo il suo tempo.

			Uccide i nostri figli. 

			“Dove?” 

			“Nella Palude di Sorcan, a tre giorni di viaggio a piedi da qui. Uno, se hai uno skimmer.”

			“Voi avete uno skimmer?” 

			“No.” 

			Si scambiarono un lungo sguardo. Il suo compagno teneva gli occhi fissi sull’acqua della palude. Sfinito. Senza speranza, senza aspettative.

			In passato avrebbe usato una serie di pietre di Ve­razeen per prendere una decisione e avrebbe lasciato le cose al caso. Alla volontà dell’universo. Su un lato delle pietre era inciso il simbolo della luna, sul lato opposto quello del sole. La procedura era alquanto semplice. Le buttavi a terra, decidevi se puntare sulle lune o sui soli e lasciavi che fosse il fato a indicarti la strada. Ma ultimamente aveva deciso di svolgere un ruolo più attivo e di scegliere da sola la sua strada, senza affidarsi alle pietre. E al momento sapeva bene che non valeva la pena di accettare quel lavoro. Doveva risalire sulla nave e dirigersi in tutta fretta a Keldooine. Era la cosa più sensata da fare. Perfino la più logica.

			Il Safrifano doveva dire le parole giuste.

			“Ci aiuterai?” 

			Ed eccole qui.

		

	
		
			Capitolo Quattro

			Rystan

			Udi Dis non si era mai preoccupato del freddo. Crescendo non aveva mai patito il freddo, ma ormai si parlava di molto tempo prima e i tropici di Talor erano poco più di un ricordo lontano. Aveva visitato così tanti altri mondi da allora. Aveva tracciato e venduto così tante rotte. Suo padre si sarebbe vergognato della vita che il figlio aveva scelto, ma quella non era certo una novità. Niente di tutto questo impedì a Dis di riprendere fiato mentre la rampa della Spider si posava sul terreno polveroso. Il freddo era intenso anche qui, sulla fascia abitabile di Rystan, ma Dis non poteva darlo a vedere. Non voleva darlo a vedere. Scese dalla rampa protetto da un mantello foderato di pelliccia e da una maschera che gli riparava gli occhi dal vento. Con il metallo che sferragliava sotto i suoi piedi artigliati, si sforzò di ignorare il gelo che penetrava le sue piume come un vibrocoltello.

			“Eccola lì”, gracchiò una voce quando Ro in persona uscì dal vascello. Dis assunse una postura difensiva: strinse la presa attorno alle sue lame alari, le armi ricurve che ormai erano le uniche proprietà provenienti da casa che ancora gli rimanevano. Un fagotto di pellicce si dirigeva rapidamente verso di loro, guidando un trio di grosse creature che sembravano uscite dall’incubo di un bio-ingegnere, un orrendo incrocio tra un blurrg e un bantha. Non per la prima volta, Dis desiderò tanto che la sua affinità alla Forza, la cinestesia che gli permetteva di orientarsi tra le stelle con tanta precisione, si estendesse anche alla leggendaria premonizione dei Jedi, la capacità di percepire il pericolo prima che colpisse. Per quello che ne sapeva lui, quelle folte pellicce potevano nascondere un disintegratore o un flagello laser. 

			Trasalì quando Ro gli poggiò una mano sulla spalla.

			“Riposo, soldato. Quello è il nostro contatto.”

			Soldato. Era passato molto tempo da quando Dis era stato un soldato. Era passato molto tempo da quando Dis era stato qualsiasi cosa. Da ben prima che incontrasse i Nihil.

			Ro lo superò avanzando a grandi passi, scendendo dalla rampa mentre la nuova arrivata spalancava le braccia.

			“Marchion, Marchion, Marchion”, disse con voce sfiatata, ma carica di gioia e familiarità. “Sei tornato da noi. Finalmente. Sei tornato dal Varco.”

			“Kufa”, rispose Ro, ma senza dare alcun segno di voler contraccambiare l’abbraccio che la vecchia donna desiderava tanto palesemente. Kufa lasciò invece ricadere le braccia lungo i fianchi fasciati, accontentandosi di sorridere all’uomo che aveva scatenato un regno di terrore in tutto l’Orlo Esterno. “È bello rivederti, Cugino.”

			Un’altra sorpresa. Questa megera, con la sua pelle rugosa e il suo sorriso sdentato, era imparentata con l’Occhio in persona? Dis sapeva ben poco sul passato di Ro, se non che aveva ereditato il titolo di Occhio da suo padre Asgar. Al di là di quello, nessuno sapeva molte cose sulla stirpe di Ro, o perfino a quale specie appartenesse, con la sua pelle color grigio ardesia e gli occhi neri come la pece. Eppure c’era qualcosa nel volto di questa donna… con i suoi strani tatuaggi così simili ai fulmini dei Nihil, che gli sembrava familiare, anche se aveva l’impressione che Ro potesse spezzarla come un giunco di barium.

			“Ci sei mancato”, disse la donna alzando lo sguardo verso l’Occhio. “Quando abbiamo ricevuto il tuo messaggio, l’Anziano faceva fatica a crederci…” lasciò la frase in sospeso, alzando un dito tremante verso la maschera di Ro, che le consentì di toccarla. Un’altra prima volta, per quello che ne sapeva Dis. “Anche se mi piacerebbe vedere la tua faccia. È passato così tanto tempo.”

			Ro le prese la mano e la guidò verso il basso, per poi stringerla calorosamente tra le sue. “Dopo. Quando saremo nel Santuario.”

			Se non altro, quello sembrò placarla per il momento. “Sì. Sì, il Santuario. Anche se la temperatura peggiorerà anziché migliorare.”

			“Non fatico a crederlo.”

			“Ma ne varrà la pena… per contemplare il Livellatore. Per percepire la sua pace annientatrice.”

			“Come fece il nostro antenato, tanto tempo fa.”

			“Come ci fu insegnato. A tutti noi.”

			Gli occhi scuri della vecchia si riempirono di lacrime. Dis si chiese se si sarebbero congelate.

			“Hai veramente fatto ritorno dall’oscurità.”

			Ro le lasciò andare la mano.

			“Ci porterai lì, allora?”

			Lo sguardo di Kufa si posò su Dis, come se lo vedesse in quel momento per la prima volta. “E chi hai portato ai campi di Golamaran? Chi hai portato al Santuario?”

			“Questo è Udi Dis”, spiegò Ro alzando una mano in direzione di Dis. “Un… un amico.”

			A Dis piacquero quelle parole. Non una guardia del corpo. E nemmeno un semplice pilota. Un amico.

			Gli occhi della vegliarda lo trapassarono da parte a parte.

			“Cosa… sarebbe lui?”

			Dis fu tentato di mettersi a gridare che stava congelando.

			“Lui è un Talortai”, rispose Ro al posto suo. “Una specie potente nella Forza.”

			Gli occhi della donna guizzarono di nuovo verso il volto mascherato del cugino.

			“La Forza?” 

			Stavolta fu Dis a parlare. “Sono un navigatore. Un apripista.”

			Kufa ridacchiò, visibilmente divertita dalle parole che Dis aveva scelto. “Davvero? Be’, qualunque cosa tu sia, qualsiasi cosa tu possa fare, sei il benvenuto.” Tornò ad alzare lo sguardo verso Ro. “Come anche i crediti che ci hai fatto arrivare. Quanta generosità.”

			“Sapevo che il viaggio fin qui sarebbe stato difficile per te”, rispose Ro. “Hai ancora quel vecchio ammasso di ruggine?”

			“L’Open Hand? Sì, certo che sì. Mezza divorata dai tonchi di ruggine, ma vola ancora, anche se non fino al Santuario.” Accarezzò la pelle di una delle creature pelose che attendevano pazientemente al suo fianco. “Gli slarga ci porteranno dove nessun trasporto riuscirebbe mai a volare. Sono forti.” Scoccò un’altra occhiata a Ro. “Dovranno esserlo, là dove stiamo per andare.”

			Il viaggio fino all’imboccatura della caverna fu lungo e arduo. Fortunatamente, coprirono la prima metà del tragitto in hoverslitta, con gli slarga che russavano sul retro mentre lo speeder attraversava le pianure di ghiaccio Golamarane singhiozzando e sputacchiando. Il territorio era spoglio, una distesa ghiacciata che si perdeva nell’oscurità in tutte le direzioni. Qua fuori, nella tundra, Dis ringraziò di avere a disposizione le folte pellicce messe a disposizione da Kufa. Puzzavano di vecchio e di sudore, ma impedivano al vento di congelargli le ossa mentre Ro sedeva al posto anteriore assieme a sua cugina.

			Poco tempo dopo, Kufa annunciò che avrebbero proseguito a dorso di slarga. Iniziarono a camminare dondolando nell’oscurità mentre la luce dell’hoverslitta si affievoliva e il droide pilota si allontanava alla massima velocità che l’affannato motore a repulsione riusciva a tenere. L’oscurità era quasi assoluta, ma la carovana continuava ad avanzare in silenzio e a passo lento. Ogni rumore era soffocato dall’urlo della bufera che minacciava di disarcionarli dalle loro cavalcature. In qualche modo, gli slarga sapevano dove stavano andando, chinando caparbiamente la testa controvento e affondando le grosse zampe nella neve.

			Dis espanse i suoi sensi, tranquillizzato dal fatto che Ro fosse ancora davanti a lui e sperando che la vecchia sapesse dove erano diretti. Doveva fare attenzione. Era impossibile dire quali terrori infestassero le pianure ghiacciate, ammesso che qualche forma di vita potesse sopravvivere a quelle temperature in primo luogo. Ma quelle che ci riuscivano erano di sicuro affamate e gli slarga avrebbero costituito un buon pasto. Come anche i loro cavalcatori, anche se la vecchia Kufa, nell’immaginazione di Dis, doveva essere poco più che un cumulo di pelle e ossa sotto tutte quelle pellicce.

			Dopo un’ora che sembrava un giorno, la cavalcatura di Dis si fermò con uno scossone. Per un istante, Dis si chiese se avesse ceduto al freddo e fosse in procinto di crollare, piantando a terra quel muso brutto e piatto. Sentì i passi di un paio di stivali affondare nella neve davanti a lui. Ro era sceso di sella per aiutare la vecchia a scendere dallo slarga in cima alla fila. Dis fece altrettanto, grato per la torcia che Kufa accese, agitandola in direzione nordest dalla sua posizione attuale. Dovevano avanzare controvento e la luce della torcia di Kufa era visibile solo a tratti a causa della neve che turbinava tra di loro. Presto Dis non sentì più i versi degli slarga che avevano lasciato raggruppati, e tanto meno riuscì a vederli. Non c’era altro che neve e ghiaccio, vento e rumore. Era indolenzito in tutto il corpo e le lame alari che portava sulla schiena erano più pesanti che mai. Ogni passo era una sfida. Il tempo perse ogni significato e Dis temette in più occasioni che i sensi lo avessero abbandonato. Da che parte era il nord? O il sud? Ro era ancora davanti a lui. Lo chiamò, ma non riuscì a sentire la sua stessa voce, e tanto meno l’eventuale risposta dell’Occhio.

			Poi si fermò all’improvviso e i suoi sensi ripresero a funzionare. Kufa e Ro si erano fermati e Dis si sforzò di scrutare con i suoi occhi, di solito molto acuti, ciò che si trovava oltre il nevischio che incrostava i suoi occhialoni.

			La vecchia donna li aveva guidati fino a una sporgenza rocciosa sul ghiaccio e illuminava con la sua torcia una spaccatura nella solida pietra, larga a malapena quanto bastava a lasciar passare una lucertola-scimmia. Eppure infilarsi nella crepa fu proprio quello che Kufa fece, facendo strisciare la sua pelliccia sulla roccia. Dis pensò che sarebbe rimasta incastrata, ma riuscì a oltrepassare il varco come un ratto di pietraia che scivolava attraverso una crepa larga la metà di lui. Un istante dopo scomparve e Dis cedette improvvisamente al panico pensando che avesse portato la torcia con lei; poi si rese conto che la fonte di illuminazione era nelle mani di Ro. L’Occhio gli porse la torcia, intenzionato a seguire sua cugina, ma Dis scosse la testa. La vecchia sembrava sapere dove andava, ma chi poteva dire cose ci fosse ad attenderli dall’altro lato di quel crepaccio? Dis non aveva nessuna intenzione di lasciare che Ro si gettasse tra le zampe di un ragno del gelo. Sfoderando le sue lame alari, seguì la vegliarda e si addentrò nell’ignoto.

		

	
		
			Capitolo Cinque

			I Cantieri Navali di Cyclor

			La testa ispida di Vam Targes si alzò di scatto da un terminale quando Indeera e Bell arrivarono di corsa sul ponte di volo della Innovator. 

			“Jedi?” 

			“C’è un problema”, sbottò Bell prima che Indeera potesse fermarlo.

			Le mandibole di Targes ticchettarono nervosamente. “Che genere di problema?”

			Bell si maledisse interiormente. “Non… non lo sappiamo.”

			“Abbiamo percepito un’interferenza nella Forza”, intervenne Indeera per togliere d’imbarazzo il giovane Jedi.

			“E non potete essere più specifici?” chiese l’Aqualish attraverso il suo vocoder prima di correggersi. “No, certo che no. La Forza è tutt’altro che empirica, perché in quel caso sarebbe, come dire, utile.”

			Entrambi i Jedi erano ormai abituati all’indole di Vam. L’Aqualish non voleva mancare di rispetto. Era semplicemente abituato agli assoluti. Componenti. Equazioni. Leggi della fisica. Anche se buona parte della galassia si fidava della Forza, a chi aveva una mentalità scientifica le sue bizzarrie dovevano apparire intollerabili.

			L’ingegnere si rivolse a un Cyclorriano seduto a una postazione di console analitiche. “Avvia un ciclo diagnostico completo.”

			L’insettoide squittì una domanda in una lingua che Bell aveva cercato di capire (senza successo) fin da quando era tornato nell’Orlo Intermedio.

			“Tutti i sistemi”, rispose Vam seccamente. “Se i Jedi dicono che c’è qualcosa che non va, c’è qualcosa che non va e dobbiamo scoprire cosa immediatamente.”

			Il Cyclorriano divenne paonazzo e si mise subito al lavoro. Anche se Bell non aveva padroneggiato il loro linguaggio, aveva imparato quanto bastava sugli insettoidi da capire che il cambiamento improvviso di colore era segno di una forte tensione. Odiava il pensiero di avere provocato disagio a qualcuno, ma l’alterazione nella Forza era stata fin troppo marcata. Espanse di nuovo le sue sensazioni, visualizzando la Forza come un fuoco rombante, chiedendo silenziosamente a Loden di aiutarlo e di guidarlo. Come sempre, non ottenne nessuna risposta dal suo vecchio Maestro, ma non ebbe dubbi sull’improvvisa brezza che alimentava le fiamme comparse nella sua mente.

			“Non è sulla nave”, borbottò tra i denti.

			“Come, prego?” chiese Vam.

			“La minaccia non viene dall’interno…”

			“Ma dall’esterno”, confermò Indeera quando una sirena d’allarme iniziò a suonare.

			Ember corse ai piedi di Bell mentre tutti si precipitavano al tavolo di controllo centrale del ponte di volo.

			“Che cos’è?” chiese Bell. 

			“L’allarme di prossimità iperspaziale”, rispose Vam mentre le sue mani artigliate facevano scattare gli interruttori e regolavano i comandi. “È un sistema sperimentale che ho perfezionato ultimamente, rileva le vibrazioni nello spazio reale per anticipare l’arrivo di un vascello dall’iperspazio. Speravo di presentarlo alla Cancelliera Soh in persona alla fiera.”

			“E?” Bell lo incoraggiò a proseguire. “Ci sono delle vibrazioni?”

			“Quella è una sirena che suona, no?”

			“Ma da dove arrivano?” chiese Indeera, ignorando il tono esasperato dell’Aqualish.

			“Come ho già detto, sto lavorando per perfezionare il sistema. È ancora allo stadio sperimentale.”

			“Quindi non lo sappiamo”, disse Bell con voce piatta, cercando di controllare la sua frustrazione.

			Vam gli scoccò un’occhiata con l’espressione di chi era abituato alla cosa. “Fastidioso, vero?”

			“Capisco cosa intende.” 

			“Forse possiamo essere d’aiuto”, propose Indeera. “Abbiamo una gamma di coordinate?”

			“Ma certo”, disse Vam girando un interruttore. Una serie di numeri iniziò a scorrere su uno schermo incassato nel tavolo.

			L’Aqualish si accigliò. 

			“Cosa c’è che non va?” chiese Bell. 

			Targes premette un tasto e tutti e tre si voltarono a guardare lo spazio attorno ai cantieri navali che era comparso sullo schermo principale. “I dati suggeriscono che l’apertura comparirà in uno di quei punti, ma nessuno che sia sano di mente compirebbe mai un salto così vicino a una massa gravitazionale. Dev’esserci qualche errore nei calcoli.”

			A dimostrazione che si sbagliava, o meglio che i suoi calcoli erano corretti, una nave comparve sullo schermo, emergendo di colpo nello spazio reale. Era un ferrovecchio, composto dai pezzi di vari vascelli diversi, anche se Bell ipotizzò che in origine dovesse essere un incrociatore Corelliano da spazio profondo. Tuttavia, nessuna nave civile poteva vantare un arsenale del genere. Turbolaser. Cannoni blaster. Lanciasiluri. E perfino quello sfoggio di forza nuda e cruda aveva un significato marginale in confronto alla minaccia dei tre fulmini incisi sulla prua conica della nave. Potevano significare soltanto una cosa.

			I Nihil. 

			Indeera si era già allontanata di corsa. Bell ed Ember la seguirono in tutta fretta. “Lanciare tutti gli Skywing”, ordinò. “E ditemi che su questo laboratorio volante ci sono delle armi.” 

			“Siamo un vascello scientifico”, ribatté Vam. “E comunque, è solo una nave.”

			“I Nihil non arrivano mai da soli”, gridò Bell di rimando mentre saltava all’interno del turboascensore in attesa.

			“Sanno che siamo qui?”

			Sulla nave Nembo dei Nihil, l’ammasso sibilante di odio Gloovano noto come Sarn Starbreaker scrutò i cantieri navali con occhi famelici.

			“Allora?” insistette irritato quando nessuno rispose alla sua domanda.

			Una Fluggriana al terminale delle comunicazioni inclinò la testa per ascoltare il dispositivo che portava infilato nelle minuscole orecchie.

			“Rilevo comunicazioni frenetiche su tutte le frequenze. Lo sanno sicuramente.”

			Bene, pensò Starbreaker. Quindi avevano paura. Gli piaceva molto quando avevano paura. Quando avevano paura, commettevano errori.

			“Qualche richiesta di aiuto?”

			“Nessuna che possa oltrepassare il nostro disturbatore.”

			Starbreaker sogghignò e il suo volto coperto di melma luccicò di impazienza. “Perfetto. Mirate al cantiere navale e aprite il fuoco.”

			Il suo equipaggio non ebbe bisogno di chiedere con quali armi. Conoscevano bene il loro Nembo. Quando Sarn Starbreaker diceva fuoco, intendeva dire con tutte le armi. Dalla prima all’ultima.

			Una serie di raggi scarlatti partì dalle batterie laser della nave Nembo, seguita da uno sbarramento di siluri al plasma. Le esplosioni comparvero una dopo l’altra sulle difese dell’hangar, suscitando una risata gorgogliante del Nembo a ogni colpo andato a segno. I cantieri navali di Cyclor erano pieni di bottini allettanti, ma gli occhi porcini di Starbreaker erano fissi soltanto su un trofeo, il tesoro custodito nell’Hangar Ventidue: l’orgoglio del corpo scientifico della Repubblica, la Innovator. Si era divertito a torturare l’ufficiale di sicurezza che alla fine aveva rivelato il numero dell’hangar, ma squarciare lo scafo della Innovator gli avrebbe dato ancora più piacere. Non aveva idea di quali tesori avrebbe trovato la sua squadra d’abbordaggio, avanzando lungo i suoi corridoi. Anzi, se ne curava poco o nulla. Sapeva che avrebbero avuto un valore, non per lui ma per la sua Tempesta. Questa era l’operazione che finalmente avrebbe convinto Pan Eyta a promuoverlo a Burrasca, con tutta la gloria… e le ricchezze… che la promozione comportava. Sarn si leccò le labbra, gustando il sapore amarognolo del suo stesso muco. Sì, sarebbe stato un trionfo.

			“Abbiamo una breccia”, riferì la Fluggriana. Starbreaker non conosceva il suo nome, ma rispondeva quando le davi del tu, e per lui questo bastava.

			“Allora lanciate i caccia”, ringhiò facendo scattare un interruttore sulla poltrona di comando. La sua voce echeggiò in tutta la nave Nembo. “Sfamate la Tempesta, amici miei. Stanotte banchetteremo con gioia.”

			L’hangar d’attracco della Innovator ondeggiò quando fu colpito da un’altra salva. I Nihil non perdevano tempo. Bell raggiunse di corsa il suo Vector, aprendo l’abitacolo con una piccola spinta di Forza proprio come Indeera gli aveva insegnato. Ember si arrampicò su una delle ali a forma di lama del caccia, balzando sul sedile posteriore proprio mentre Bell atterrava a sua volta con un salto davanti ai comandi di volo. Diede una rapida occhiata alle spalle e vide che anche Stokes era già salita a bordo del suo Vector e aveva avviato la sequenza di pre-lancio, anche se il minuscolo vascello non aveva bisogno di troppi controlli di volo. Ogni Vector era una sinfonia di semplicità, il bisogno di sensori o strumentazione computerizzata era minimo, almeno quando c’era un Jedi ai comandi.

			La voce di Targes li raggiunse al comunicatore proprio mentre l’abitacolo del Vector si sigillava con uno scatto sopra la sua testa. 

			“Hanno aperto una breccia nell’hangar. Caccia in arrivo.”

			Bell ne fu impressionato. L’Aqualish manteneva una calma rimarchevole, nonostante la situazione.

			“Qualche notizia dal Nucleo?”

			“Non riusciamo a inviare nessun segnale. Tutte le trasmissioni sono disturbate.”

			“Capisco. Tenetevi pronti.”

			Bell non ebbe bisogno di guardare per sapere se Indeera era pronta. Lo percepiva. Attivò i propulsori e il Vector sfrecciò verso le porte dell’hangar. Quando era subentrata nell’addestramento di Bell, Stokes aveva insistito affinché il ragazzo pilotasse un Vector tutto suo anziché come copilota, una decisione che a Bell era piaciuta. A differenza del Nova, tuttavia, aveva evitato di dare al minuscolo caccia un nome proprio. Non gli sembrava giusto. Non dopo quello che era successo a Loden. Gli insegnamenti Jedi erano saggi. Niente attaccamenti. Erano solo d’intralcio.

			Alle sue spalle, Ember lanciò un latrato quando il caccia oltrepassò le porte dell’hangar e si tuffò nello spazio.

			“Tutto bene là dietro, bella?” gridò Bell alle sue spalle. “Pronta a manovrare i blaster?”

			La charhound abbaiò di nuovo, strappando un sorriso al Jedi. “Felice di sapere che ci sei tu a coprirmi le spalle.”

			Virò con forza, portando il Vector a sinistra per evitare i detriti che i colpi di blaster avevano divelto dal cantiere navale. Una pioggia di laser tempestava l’hangar, facendo volare via ulteriori frammenti in ogni direzione. La struttura non avrebbe retto a lungo, e allora niente avrebbe impedito ai Nihil di arrivare alla Innovator. 

			No, non era vero. C’era ancora lui.

			Uno sciame di caccia più piccoli uscì dalla nave Nihil principale e si tuffò verso il cantiere navale. Bell rilevò una navetta dall’aspetto malridotto, poco più grande del suo Vector, dalle ali tozze cariche di cannoni laser. Bell non aveva bisogno di un computer d’attacco o di un’olovisore. Gli bastava la Forza. Il suo pollice sfiorò il tasto sulla cloche di comando e gli emettitori fecero fuoco. I letali raggi raggiunsero il bersaglio e squarciarono lo scafo della nave Nihil, tranciando i tubi di carburante. La navetta esplose come una piccola stella.

			Dietro di lui, Ember abbaiò e Bell sorrise, compiaciuto del colpo. “Il prossimo è tuo, bella.” 

			La voce di Indeera Stokes lo raggiunse al comunicatore e il Vector passò automaticamente a un canale riservato ai Jedi.

			“Attento, Padawan. Non bearti della morte del tuo nemico. È una strada che porta al lato oscuro.”

			Bell ebbe una reazione istintiva di risentimento, che si sforzò subito di sopprimere. Indeera aveva ragione. Aveva provato una certa soddisfazione alla dipartita del Nihil, una soddisfazione fomentata da sentimenti che si sforzava in ogni modo di ignorare. Collera. Dolore. Aveva ancora molto da imparare.

			“Grazie, Maestro”, rispose tuffandosi col Vector in un avvitamento per evitare il fuoco di un altro caccia. “Che la Forza sia con noi.” 

			“Per la luce e per la vita”, rispose Indeera ingaggiando a sua volta un nemico.

			Il caccia tallonava Bell e il pilota aveva aperto il fuoco indiscriminatamente, nella speranza di mettere a segno prima o poi un colpo fortunato. Bell continuava ad avvitarsi, per costituire un bersaglio mobile dieci volte più difficile da colpire. In qualsiasi altro momento avrebbe effettuato col Vector un looping per trasformare il cacciatore in preda e metterlo sotto tiro, ma stavolta non ce ne fu bisogno.

			L’astrocaccia Nihil esplose in una fiammata silenziosa e Bell sgusciò via, usando la Forza per cambiare il canale di comunicazione su quello del pilota delle difese locali che aveva percepito accodarsi al Nihil.

			“Non c’è di che”, rispose una voce sintetizzata. “Volete che ci occupiamo dei caccia mentre voi vi occupate di quella bestia là fuori?”

			Bell diede un’occhiata a sinistra quando il proprietario di quella voce portò il suo Skyhawk Z-29 a fianco del Vector. Il pilota era un Cyclorriano che stringeva le dita guantate attorno ai comandi. Bell ringraziò la Forza per l’unità traduttrice che dava un senso agli squittii e agli schiocchi dell’insettoide, nonché per il caccia che stava pilotando. Lo Z-29 era l’ultimo di una flotta di Skyhawk prodotti al cantiere navale. La Incom Corporation aveva già firmato vari accordi remunerativi per fornire gli Skyhawk ai mondi di tutta la Repubblica e oltre. Non c’era bisogno della Forza per percepire l’orgoglio nella voce del pilota. Sapeva che questa battaglia, anche se pericolosa, avrebbe offerto l’opportunità di dimostrare la velocità e la manovrabilità dello Z-29. I Nihil avevano commesso un errore ad attaccare uno dei migliori cantieri navali nell’Orlo Intermedio, specialmente in presenza di due Jedi.

			Ember latrò e Bell rise.

			“Mi correggo. Due Jedi e una charhound.”

			A volte aveva la certezza che quel cane potesse leggergli il pensiero.

			“Jedi Zettifar?” 

			Bell si scusò col pilota in attesa, confermandogli che poteva procedere come aveva suggerito. Il Cyclorriano si sganciò con un tremito delle sue antenne e andò a ricongiungersi con i suoi compagni di sciame in quella che sarebbe stata la battaglia della loro vita.

			Bell si guardò in giro, scandagliando lo spazio attorno all’hangar. “Maestro?” 

			“Sono con te, Padawan”, rispose Indeera. Il suo Vector comparve accanto all’ala di tribordo di Bell.

			“E la Forza è con tutti noi.”

			Bell curvò leggermente a babordo, allontanandosi dall’hangar danneggiato. Indeera imitò la sua manovra alla perfezione, seguendolo da vicino e accelerando verso il nuovo bersaglio: la nave Nembo dei Nihil.

		

	
		
			Capitolo Sei

			Safrifa

			Mentre il mostro la trascinava sempre più vicina alla fetida ferita che aveva per bocca, Ty riusciva soltanto a pensare che quella dannata cosa avesse più denti di quanto fosse strettamente necessario.

			Avrebbe dovuto capire che si trattava di un Drengir. Fino a un anno fa non aveva mai sentito quel nome - come tutti del resto - ma ora quei dannati orrori erano ovunque e spuntavano letteralmente dal terreno su quasi tutti i pianeti della frontiera galattica. Quando gliene avevano descritto uno per la prima volta, Ty, si era messa a ridere. Piante senzienti? Veramente? E in che modo, in nome del vuoto, una pianta poteva costituire una minaccia? Ma quello era prima che ne vedesse una faccia a faccia, un orrendo cumulo di rami brulicanti e di speroni di legno nodoso. Le storie sulle loro infestazioni si diffondevano in fretta quanto i mostri stessi, sussurrate a bassa voce in migliaia di bettole o attorno ai fuochi da campo. Si diceva che interi mondi fossero caduti sotto l’avanzata dei Drengir, interi insediamenti soffocati dalle loro liane spinate e intere popolazioni divorate. Nulla sembrava in grado di fermarli una volta che un’infestazione metteva radici. Si diceva che perfino gli Hutt fossero caduti sotto la loro avanzata, e che le brulicanti metropoli di Nal Hutta ora fossero diventate un groviglio di vegetazione. Storie senza senso? C’era chi bollava questi racconti come sciocchezze, ma dal suo punto di vista, Ty considerava la minaccia fin troppo reale, ora che i rampicanti la trascinavano verso quelle fauci spalancate.

			Quando aveva deciso di seguire questa strada, Ty si era imposta alcune regole essenziali. Era stata una delle prime cose che gli aveva insegnato Caratoo, il vecchio mercenario brizzolato che aveva voluto trasmettere la propria saggezza all’ultima recluta della sua banda. “Sappi quali sono i tuoi limiti. Impara dove tracciare una linea.” Ovviamente, la linea di Caratoo gli aveva concesso di tradire tutti quelli che si erano fidati di lui, ma Ty aveva tenuto a mente la lezione, anche molto tempo dopo che il Kerk aveva commesso l’errore di voltarle le spalle. Le regole di Ty erano chiare. Niente attaccamento. Niente complicazioni. Dava la caccia solo agli animali, non alle forme di vita senzienti. A meno che, naturalmente, la forma di vita senziente in questione non stesse tentando di ucciderla.

			Il Drengir aveva decisamente intenzione di ucciderla.

			Si spinse all’indietro, proiettando verso la creatura un’onda telecinetica abbastanza forte da spezzare il collo a un acklay o forse perfino a un roggwart, ma non a un Drengir. Neanche lontanamente. Chissà poi se aveva un collo?

			Questo non era il suo primo incontro con i mostri. La prima volta ci aveva quasi rimesso la pelle. Si trovava su Galidraan, dava la caccia a un batari­kan. Aveva trovato il serpente, con le radici di un Drengir che gli occludevano gli occhi e le cavità nasali e avevano prosciugato il suo corpo di tutte le sostanze nutrienti. Purtroppo anche buona parte dei locali aveva subito un fato altrettanto orrendo e l’infestazione era ormai fuori controllo. Ty era riuscita a salvarsi a stento, anche se KL-03 si era lamentato soprattutto del fatto che avessero perso un’ulteriore commissione. Che droide del kriff. La prossima volta poteva andarci lui, a caccia di mostri.

			Sempre che ci fosse stata una prossima volta.

			Una radice del Drengir le strisciò lungo il volto, serpeggiando verso la bocca, con le spine che le graffiavano le labbra. Oh no. Non sarebbe finita così.

			Ty spinse di nuovo. Se non poteva spezzare il collo inesistente del Drengir, poteva quanto meno spezzare quei dannati tentacoli. Il Drengir ruggì quando le sue liane si tesero oltre il punto di non ritorno. Finalmente si ruppero e il corpo massiccio del Drengir si schiantò contro un albero. Ty si strappò la radice dalla bocca, trasalendo quando le spine le ferirono il labbro inferiore. Un’altra cicatrice da aggiungere alla collezione, Un’altra possibilità di morire per un trauma tossico. Chissà quali batteri vivevano su quegli esseri, o semplicemente nell’acqua della palude.

			“Nessuna via di fuga. Il raccolto è nostro.”

			La voce che gli trapassò la testa era più tagliente di qualsiasi spina. Ora il Drengir era infuriato, ma lo stesso valeva per lei. Avevano cercato di fare la stessa cosa su Galidraan: sopraffarla con i loro pensieri velenosi, soffocare la sua mente con visioni di disperazione, di interi mondi falcidiati e usati come scorte alimentari. Lei era soltanto questo per loro, come tutti, del resto. Cibo. Carne. Sostentamento. Sopravvivenza.

			Il Drengir si scagliò in avanti, allungando i rampicanti per afferrare alberi e rami e trascinarsi più vicino. Bene. Questo significava che faceva fatica a muoversi da solo. Ty non sapeva molto sui Drengir - nessuno ne sapeva molto in realtà - ma aveva imparato che in questi casi l’esemplare doveva essere giovane, e i Drengir giovani erano ancora vulnerabili. O almeno, così si diceva in teoria.

			Ty fece un balzo, più alto di quanto fosse possibile per lei o per un qualsiasi Tholothiano. Non riuscì ad arrivare alle fronde degli alberi karenga, ma afferrò uno dei rami più bassi che si protendeva tra un albero e l’altro. Il ramo si piegò, portandola pericolosamente vicina al Drengir, e la creatura lanciò un ruggito famelico.

			“Il raccolto è nostro. Il raccolto è nostro.”

			Non oggi.

			Aggrappandosi al ramo anche con gli stivali, Ty strisciò fino a portarsi direttamente sopra la creatura. Il suo corpo era dolorante e i tentacoli d’argento che pendevano dal suo scalpo le davano prurito, anche quello fantasma. Specialmente quello fantasma, reciso molti anni prima dal coltello di un Weequay. Se anche la punta fantasma del suo tentacolo le prudeva, significava che era veramente nei guai.

			Il ramo si abbassò.

			Ty girò la testa di scatto e vide che il Drengir era riuscito ad afferrare l’estremità del ramo e ora lo strattonava verso di sé con violenza. Lei era intrappolata a metà strada: troppo lontana dalla liana per tentare di liberarla con un calcio e non abbastanza vicina al tronco per tentare di salire più in alto. Il ramo scricchiolò e la sua corteccia umida iniziò a spaccarsi. Se il ramo si fosse rotto, nulla le avrebbe impedito di piombare dritta nell’abbraccio del Drengir.

			Cibo. Carne. Sostentamento. Sopravvivenza.

			Aveva una sola possibilità. Piegando entrambe le ginocchia sopra il ramo, rimase appesa a testa in giù sopra il mostro. La creatura ringhiava e sbavava, spingendosi più in alto che poteva verso di lei. Ty chiuse gli occhi e si protese verso il basso, non con le mani, ma con le sue sensazioni, col suo stesso spirito. Si protese oltre la creatura che ambiva a divorarla e oltre l’acqua che stagnava sotto la sua massa famelica. Si mise a cercare tra il limo e le radici l’unica cosa che poteva salvarla, l’arma che aveva lasciato cadere quando il Drengir aveva attaccato per la prima volta.

			Eccola. Era proprio lì, impigliata sotto una radice, proprio sotto il peso del Drengir. Dannazione e maledizione.

			Una liana spinata si avviluppò attorno al suo polso sinistro.

			Ty espanse di nuovo le sue sensazioni, stavolta non per cercare, ma per chiamare.

			Qualcosa sotto il Drengir si mosse, qualcosa che apparteneva a Ty da molto, molto tempo. Da ben prima di Galidraan. Perfino prima di Caratoo. Incrementò la pressione, i muscoli delle sue braccia si tesero fino allo spasmo. Ma ancora non arrivava: tremava nel fango, ma non riusciva a liberarsi.

			Un altro rampicante la afferrò al polso destro. Il Drengir la trascinò più vicina.

			Ty visualizzò l’arma nella sua mente: la lunga impugnatura, i letali spuntoni che avevano tanto deluso il vecchio Azumel, che le aveva insegnato a costruirla. La lente focalizzatrice, l’emettitore, l’interruttore di attivazione.

			Una luce violacea guizzò sotto il Drengir e Ty si concentrò al massimo per sollevarla.

			La lama tagliò in due la radice. Era libera. Poi squarciò il corpo vero e proprio del Drengir, tagliando in due quell’orrenda bocca simile a un becco. Il Drengir ululò di dolore quando le due metà del suo corpo si sfaldarono come un frutto marcio e sprofondarono nella palude.

			La spada laser volò in mano a Ty e il ramo si ruppe. Ty cadde a terra, e con una capriola atterrò in mezzo ai resti del Drengir. Spense la spada e ripulì l’impugnatura dal fango, poi la ripose nel fodero. Lentamente, rimosse le liane che ancora le stringevano i polsi, facendo attenzione a non graffiarsi. Non era ancora finita, questo l’aveva imparato dai rapporti in arrivo e in partenza intercettati dal Faro Starlight. Un Drengir abbattuto si rigenerava. Aveva bisogno di un solo frammento del suo vecchio corpo. Ma Ty aveva promesso ai Safrifani che li avrebbe liberati da quella creatura e avrebbe mantenuto la parola. Un’altra vecchia lezione di Caratoo, anche se nemmeno lui ci aveva mai creduto davvero.

			Ora veniva la parte più faticosa: fare a pezzi il Drengir in stasi, appendere le strisce ai rami dell’albero più vicino e poi aspettare che si asciugassero abbastanza da prendere fuoco. Probabilmente nel microlanciafiamme che portava alla cintura c’era abbastanza combustibile da accendere un piccolo falò. Sarebbe bastato a bruciare ogni singolo frammento.

			Il raccolto era suo.

			Il viaggio di ritorno alla fattoria palustre fu più lungo di quanto Ty sperasse, specialmente ora che puzzava di Drengir carbonizzato. Aveva registrato il rogo su un ologramma, come prova che l’uccisione era andata a buon fine e il corpo era stato eliminato. I contadini la stavano ancora aspettando, con un’espressione di sollievo sui volti e la loro misera offerta ancora nel borsello di malligatore. Ma non era l’unica cosa ad aspettarla. Ty portò la mano alla spada laser quando vide il vascello spaziale che era atterrato accanto alla sua nave. Una figura scese dalla rampa, tanto alta quanto i Safrifani erano bassi. Ty riconobbe la specie: un Kuranu, dalla pelle liscia color lilla e dai grossi occhi senza pupille. La nuova arrivata era una femmina, indossava una tuta da volo immacolata ed era accompagnata da un piccolo droide sferico che fluttuava all’altezza del suo gomito. L’unità aveva un unico scopo, quello di spruzzare una soluzione antibatterica sul palmo della Kuranu a ogni richiesta. Era una specie che aveva una paura quasi patologica dei germi, il che spiegava l’espressione di disgusto che cercò di sopprimere quando vide la tuta di Ty incrostata di fango di palude.

			“Tu sei Ty Yorrick”, dichiarò infine. “La cosiddetta Spada Laser a Noleggio.” Il suo tono era piatto e pragmatico, funzionale quanto il sorriso di circostanza che le rivolse in segno di saluto.

			“Dipende da chi lo chiede.”

			“Il mio nome è Mantessa Chekkat.”

			Ty diede una rapida occhiata alla piccola nave. “A quanto pare hai fatto parecchia strada.”

			“È vero”, riconobbe Chekkat. “Ti cercavo. Speravo che potessi aiutarmi.”

			E il ciclo ricominciò da capo.

		

	
		
			Capitolo Sette

			Sotto le pianure di ghiaccio Golamarane
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